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Tmpreado a scrivere la storia d’una malattia che 
)ia replicate volte fissata la mia attenzione , formando 
r oggetto delle mie considerazioni più serie. L’essermi- 
ci occupato due anni in circa dopo rincominciatone 
trattamento fa sì che poco precisa debba essere la pre- 
sente scoria in alcuni suoi minuti dettagli ; ma io ho 
amato meglio che fòsse monca di qualche cosa , che 
intera , ma con fatti studiati piuttosto che osservati. 
Posso assicurare pcrp che nulla ho scritto che non ^ aves- 
si con precisione ricordalo: e se qualche riflessovi ho 
aggiunto , e ne ho tratto delle illazioni , credo esser 
queste tanto meno equivoche , in quanto che son sicu- 
ro che si è scrupolosamente praticata qualunque mia 
prescrizione. Sono in dritto perciò di ripetere le varie 
fasi della malattia dal metodo curativo : e poiché tutto 
ha concoi-so per un felice risultamento , deggio far 
marcare che la docilità dell’ inferma, e l’esattezza del- 
le persone che f hanno assistita han fatto adempiere 
peifeltamente a quanto prescrive Ippocrate colla seconda 
parte del suo piimo aforismo (i). 


(i) Oporlel aulem non solum se ipsnm exhiWre , qu* 
decent facieniem , sed ctiam aegrotum , et priesenles , et quae 
externa sunt. 
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» Mio principale scopo nello scrirere la presente sto- 
ria fu di (issar maggiormente le mie idee su di un 
punto di pratica medica troppo frequente ad in- 
contrarsi e , dì^razialamente , di esito troppo funesto. 
Credo che nel versare su di un oggetto di tanta im- 
portanza , non saran mai soverchie le pene che possa 
darsi un medico, che abbia a cuore la salute de’ suoi 
ammalati. Dopo la genuina esposizione de’ fatti che va- 
do a descrivere , mi propongo di rispondere alla se- 
guente quistione: 

AH PULUONIS ULCERi. SANABltlA? 

Debbo premettere intanto che impiego il vocabolo 
ulcera nello stesso modo che (anno i Latini , i Fran- 
cesi , non che molti tra gl’ Italiani ; cioè quasi come 
sinonimo di piaga. Ed intendo di qui parlarne con- 
siderandola come una conseguenza di molte malattie del 
polmone , le quali secondo G. Frank , ed altri Au- 
tori costituiscono varie specie di tisi. A me pare in 
felti che formatasi una piaga ne’ polmoni, l’ulteriore an- 
damento della malattia possa considerarsi sotto un solo 
aspetto , e che la principale indicazione curativa sia 
sempre la stessa , non trascurando però di soddisfere 
le altre che naturalmente sorgono da particolari cagio- 
ni , o da complicazione di mali. Ed è ciò tanto soppor- 
tabile , che lo stesso Frank , che tante specie di tisi 
descrive , insiste molto sulla necessità di combattere 
con differenti metodi lo stadio latente eh’ egli consi- 
dera in ciascuna specie , ad oggetto di prevenire lo 
sviluppo della malattia. Dappoiché svili^patasi que- 
sta , ed essendovi segni manifesti d’ impiagamenlo 
ne’ polmoni , è facile di rilevare , ch’egli medesimo 
non considera più le differenti specie di tisi , che co- 
me cagioni ; e che i mezzi curativi , eh’ egli propone 
in questo periodo della malattia , per quanto appaiaa 
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dÌTersi , tendono principalmente a soddisfare la stessa 
indkazioiie. Giunta la tisi all’ultimo periodo Fra nk me- 
desimo chiaramente asserisce che tutte le specie di tisi 
da lui descritte si confondono allora , e formano una 
sola malattia , ch’egli tratta in un capitolo a parte sot- 
to il nome di tisi disperata. 

Parlando io dunque della tisi polmonare in gene- 
rale , intendo sempre parlare di tisi manifesta , di tisi 
cioè nella quale vi sono segni manifesti d’ una piaga 
ne’ polmoni. £ se ne discorro in modo come se la 
malattia fosse d' una sola specie , egli è perchè son 
persuaso che le mie considerazioni si possono estende- 
re sopra quasi tutte le tisi polmonali , e particolarmen- 
te sopra di quelle , nelle quali dietro infiammazioni , 
suppurazioni , o altri attacchi ,del viscere siane venuto 
r iinpiagamento. 
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^^erso ia fine del mese di Aprile i8a8 vidi per 1*' 
prima volta la Signora D. Luisa Petrucci , moglie 
del Signor D. Gaetano Garzìa. L’ oggetto della mia 
visita fu di consigliarla su di uno sputo di sangue 
che la molestava da alquanti giorni. Mi portai nella 
sua abitazione sita strada nuova de’ Pellegrini ad uu 
piano elevato , guardante il mezzogiorno , ed ove si 
gode un bell’ orizoute ed un aria aperta. Rinven- 
ni nella descritta Signora una donna dell’età di 5i 
anni , di temperamento colerico , di costituzione gra- 
cilissima. La medesima aveva la febbre , e si la- 
gnava di uu dolore ottuso in corrispondenza dello 
sterno, dolore che si rendeva più sensibile sotto i co- 
nati della tosse , colla quale cacciava gran copia di 
escreato denso giallo-verdastro , e con parecchie strie 
di sangue fosco piuttosto che vermiglio. 

Rispondendo alle mie dimande l’inferma mi disse 
che la febbre l’ aveva invasa da circa un mese , con 
freddo e tremore nelle accessioni serotine, e con som- 
mo riscaldamento consecutivo ; che dopo alcuoi gior- 
ni era andata a cedere dal suo vigore , ed era conti- 
nuata lenta per un altra ventina di giorni in circa; che 
di nuovo avea preso incremento , e si era esacerbata 
a segno che le avea prodotto lo sputo sanguigno; e 
che costretta perciò a guardare il letto- si era determi- 
nala a sentire gli avvisi d’ un me^co, M» disse 
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re die la tosse ui k-i era molto antica , ma che )<\ 
sputo sanguigno non contava che I" epoca tieli' ultima 
esacerbaziene febbrile. Che nella notte riposava poco, 
ma poteva làrlo in ogni lato. La lingua era velata di 
una patina densa e gialla , il ventre t:pstipato. La su- 
periìcie dei corpo uvea una certa tinta pallido-fosca , 
che pareva avvicinarsi al giallo , e conservava un ca.- 
loie a.ssai più elevato del naturale ; ciò die rn’iudusse 
ad assicurarmi della condizione de’ visceri addominali. 
Portate apiiena le mani sulla ragion dei fegato , restai 
colpito dallo stalo in cui trovai questo viscere. Attra- 
vei-so delle pareti addominali , soltilissirrie nella suddetr. 
ta inferma , credei toccare non un viscere , ma mi 
lorpo lapideo. Mi [«leva itn|)Ossibile che un organo 
così mal ridotto potesse c-seguire la sua funzione. L’in- 
lecma vi risentiva dei continui e profondi dolori , die 
sotto il tatto si rendevano più sensibili. Ne’ restanti 
organi dell’addome non vi rinvenni alterazione alcuna. 

Deggio confessare die feci tra me inedcsinio un. 
triste prognostico della mia infénna. Teneva presenti 
due visceri nobilissimi , e [Jer le loro funzioni impor-, 
tiintissinii all’ economia aiiiiiiale , tutti e due profonda-, 
menti affètti, tutti e due richiedenti de’pionti ed effi- 
caci soccorsi della medicina. Sid punto di fare le mie. 
prescrizioni non potei a meno di trovarmi in qualche 
imbarazzo , ma non mancai pddò di risolvermi. Volsi; 
le mie mire jiarticolarmente all’ epate , e sulla ragion, 
che lo copre prescrissi di applicarsi un largo epispasti-, 
co. .Scrissi pure de’pilloli fondenti composti di leg-, 
■giera dose di rabarbaro , sapone di Alicante , ed e- 
stratto di tararsaco . da farne uso quotidianamente neh 
mattino , cominciando dall’ indoipani , e raccomandan- 
do all’ inferma di purgarsi con leggiero eccoprotico la, 
stessa mattina della mia visita. Per l'aflfezionc toracica, 
le proposi la dieta di latte caprino , e mi limitai per 
«llpia. a. sa iveile una sokuioDe di gomm* arabica con 
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trii'oppo di j^tomi . e di papavero. Lasciai l’ iiifeima , 
)-accoinaiidandulc IVsatta osservanza di quanto le avea 
prescrillo , e piomeitcndolc di tornare a vederla dopo 
alquanti giorni. ' 

Nel quinto giorno dopo la mia visiti) mi fu riferito 
che la sudetla inferma era stata osservata dal rinoma- 
tissimo Signor D . Francesco Folinea , quale avendola 
trovata più grave , le avea fatto sentire eh' eravi di 
bisogno che un medico giornalmente , ed assiduamen- 
te la vedesse : mi fu dorqandato jìerciò se voleva io 
addossarmene l' incarico , al che di buon grado fui 
annuente. L’ indomani perciò ritornai dall’ ammalata, e 
la trovai in realtà molto più grave. La febbre avea 
preso incremento , la tosse era più molesta , lo spur- 
go sanguigno si era aumentato , e teneva evidentemen- 
te anche del purulento. La lingua era sporca ed ari- 
da , le urìnc crasse e fosche , il ventre chiuso; a tut- 
to ciò si univa un senso di calore mordace che cagio- 
nava all’inferma la più grandp angustia. Solo il dolo- 
re all’ epate era diminuito dietro l’ applicazione del vc- 
scicaroente , eh’ ebbe luogo il giorno appresso di quan- 
do io r aveva prescritto. 

Prendendo conto della visita del Signor Folinea 
rilevai che quell’ egregio ProfesSói e avea ti’ovato buone 
le mie. prescrizioni , e sopratutlo il vescicante alla re- 
gion del fegato. Solo avea stimato cambiare la quali- 
tà del latte , prescrivendo quello di asina come più 
tenue , e più adattato al sommo riscaldamento dell’in- 
ferma , ed aveva aggiunto una pillola di giusquiamo 
per le ore seroline. Tale sensatissirno avviso del Si- 
gnor Folinea venne incontanente messo in pratica , e 
la malattia per due o tre altri giorni non progredì. In 
questo frattempo l’ inferma veniva da me scrupolosa- 
mente osservata mattina e sera , e fu allora che pren- 
dendo le più minute indagini sul di lei precedente sta- 
to di salute , mi riuscì di raccogliere tanto dalla mc- 
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sdcsiiiia , e dal suHodato di lei consorte , quanto dt 
altre sue congiunte dimoranti nella stessa casa , i se- 
guenti fatti. 

La Signora Petrucci appartiene ad una famiglia 
nella quale la tisi è siala sperimentata qual malattia 
ereditaria. Moltissimi individui di detta famiglia soh 
finiti per consuniione polmonare ; e particolaimente si 
ha per certo che un fratello della Signora Petrucci 
morì all’età di olti-e i 5o anni co’ cosi detti tuberco- 
li. Detta Signora nella sua gioventù ebbe la disgrazia 
di veuir contaggiata di vizio psorico 3o anni all’ incir- 
ca prima del tempo in cui veniva da me osservata- , 
Non potè marcarmi con precisione 1’ epoca nella qua- 
le il legato se l’ era incominciato ad ingrossare , mi 
disse che da tempo assai remoto vi avea risentilo trat- 
to tratto dei dolori , iiw che lo avea sempre trascu- 
ralo. Solo si ricordò che il medico Signor Stellati 
le avea fatto prendere per un mese sdcuue pillole , nelle 
quali v’ era del sapone medicinale e del tarassaco , e 
l’ aveva tenuta ficM- Uè mesi alla dieta lattea. Quesicr 
fatto portava l’epoca di *3 amii iu circa, prima della 
mia osservazione. Mi disse ancora che presso a poco 
da i6 in 17 anni si trovava afllilta dalla tosse , la 
quale |ier altro maiilenendosi ora più , ora meno umi- 
da , le faceva espettorare ciò clte ella chiamava un vi- 
scido denso tenace, e con non mollo iiicomniodo. In- 
terrogata ben anche se in sì lungo tempo di statoùa- 
normale , alcun’ altra malattia di rilievo oltre ((uella 
curatale dal Signor Stellati avesse marcato um epoca* 
pai licolare , nulla di preciso potè indiraimi ; mentre 
fidando sempre nelle forze naturali mai , o qpasi niaè 
avea cercato allievo dall’ arte salutare. 

Elassi intanto pochi altri giorni la febbre prese 
nuovo incremento ; un calore mordace alle gote «1 al- 
le palme si faceva piti marcare nelle ove matntine, in» 
sa fi eddo intenso , accompagnato ■ da It emore e da 
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mosse coiuulsive che prolraevasi jier ore intere uell’r— ' 
accessione sciolina , e che era susseguito da profuso 
giallo sudore, cominciò a darmi de’ scrii allarmi per la 
Tita della mia ammalata. Pensai allora di dover so- 
spendere 1’ uso delle pillole fondenti, {loichè dietro la 
loro impressione vedeva riscaldarsi maggiormente l’ in- 
ferma ; e le sospesi col fitto , ad onta che lo stato 
dell’ epate sempre più urgentemente le richiedeva. In 
fatti il colorito della cute e della congiuntiva cominciò 
a 'caricarsi di giallo ; 1’ escreato alvino divenne scarso 
ed alhido ; si vidder pure le orine giallo-lósche , co- 
lore del caffè , per servirmi dell’ espressione della me- 
desima inferma. Tuttocciò faceva conoscere che il mor- 
bo itterico uvea camminato a gran passi per rendere 
colla sua presenta miiggionuente in Ibrse la vita dell’ 
ammalata. Fu allora che domandai, d’accordo de’ con- 
giunti della medesima , sentir di nuovo gli oracoli del 
Signor Folinea. Trattavasi della complicazione di due 
morbi , di cui ciascuno separatamente non era esente 
di pericolo. Lo sputo sanguigno-purulento , e gli altri 
segni dinotanti 1’ affezion polmonare, uniti alla disposi- 
zione ereditaria , ed alla costituzione dell’ ioièrno^ la- 
sciavano ben poco a sperare, E ’l morbo itterico so- 
praggiunto ad una macchina , di cui I’ epate era sì 
grandemente affetto , certo che non poteva dirsi di fa- 
cile guarigione. 

Dopo due giorni avendomi favorito il Signor Foli- 
nea , gli feci presente quanto crasi da me praticato, i 
motivi che mi aveano indotto a sospendere 1’ uso del- 
le pillole fondenti , i miei timori sullo stalo dell’ in- 
ferma , pregandolo soprattutto di marcare la disposizicH 
ne di famiglia ; e gli proposi l’ u.so dell’ acetato di po- 
tassa come un deostruente antiflogistico, non che il 
cambiamento d’ aria ove lo stalo dell’ inferma lo aves-. • 
se permesso. 11 degnissimo Signor Folinea ebbe la 
bontà di entrare a parte de’ miei timori : trovò bucv 

ri*, -, VI . • " 
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DI la sospensione de’ pìlloli fondenti , ed approvò pi- 
re r uso deli’ acetato di potassa alla dose di mezza ad 
una dramma , preseli vendonii di somministrarlo all’in- 
finnia in un largo infuso di gramigna che dovea ser- 
virle di ordinaria bevanda. M’ imjiegnò d’insistere sul- 
la stretta dieta di latte asinino , col dippiu che stavasi 
praticando ; e mi dissuase dal cambiamento d’ aria , 
iàrendomi marcare che lo stato di malattia era tale y 
< he se l’ inferma avea la fortuna di superarla , ciò po- 
teva beo aver luogo senza il cambiamento suddetto. 

Soddisfatto, del pari che gli astanti, del consulto 
del Signor Folinea , continuai ad assistere l’ammalata 
col medesimo impegno , mettendola all’uso della sur- 
riferita bevanda, e non tralasciando qualche cucchia- 
iata degli sciroppi di papavero e di pomi , uniti ad 
(guai dose di essimele. Ad onta però de’ descritti 
mezzi , e di tutta l’attenzione usatale , il morbo itte- 
rico progredì a segno , che dopo pochi giorni 1’ ‘infer- 
ma corse il più gran pericolo della sua vita. Le ac- 
cessioni serotine divennero più lunghe e più perni- 
ciose , poiché al freddo intensissimo , ed a’ tremori si 
accoppiarono de’ lunghi dèliquii , che minacciavano di 
estinguere l’ammalala da un momento all’ altro. Gr- 
ca il sesto giorno dopo V abboccamento col Signor Fo- 
linea , nella visita matutina tròvai la mia inferma nel 
più grande abbattimento : quasi niente era risorta dall’ 
accessione della sera precedente. I polsi esilissimi e 
frequenti, la lingua sporca ed arida , la sete inestin- 
guibile , le oriné crasse e quasi nere , le fecce scarse 
e perfettamente bianche , gli occhi e la cute tinti del 
giaho più carico : tutto concorreva a dimostrare che 
da più giorni bile più affatto non' sgorgava nel duo- 
deno , e che il suo passaggio nel sistema sanguigno 
era giunto allora a produrvi la più grande alterazione^ 
La tosse, lo spurgo , e gli altri fenpnjeni toracici, du- 
' Tante b stato critico sopraddescritto, perderono qualcha. 
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punto di loro vigore. Solo 1‘ afTanno era cresciuto , e 
questo segno non poteva che rendere la .scena più al- 
larmante. )[lividi r ammalala alle 3 pomeridiane , c la 
rinvenni niente più sollevata dall’ abbaUiineiito in cui 
P avea lasciala circa sette ore prima. Allora fu che 
dissi chiaramente alla famiglia , che se la pro.ssinia ac- 
cessione febbrile non era meno intensa di quella della 
sera prccedeute , l’ammalala non vi poteva reggere. 
Me ne andai niente soddisfatto , e coll’ animo sempre 
più incerto vi ritornai cinque ore dopo per trovaiani 
spettatore di una crisi che poco sperava salutare. 

Ma la crisi a quell’ ora era quasi compita , ed il 
travaglio n’era stato ben lungo. Credo non ingannar- 
mi nel dire che la natura vi aveva impiegato l’intero 
giorno che stava per compiersi. La febbre accedè in 
^ mia presenza , ma fu tanto discreta che l’ inferma 1;^ 
tollerò bene. Lo stato di tremore c di abbattimento 
non le durò che circa ao minuti , dopo di che vidi 
1’ ammalata come risorta , e la lasciai cominciando a 
nudrire qualche speranza. L’andamento consecutivo della 
malattia mi convinse che fin d’ allora la mia inferma 
cominciò ad avviarsi per la guarigione; e che I’. osta- 
colo , qualsiasi stato , che avea intercetto lo sgotto 
della bile pel dotto coledoco, venne allora superalo. 
L’ indomani in fatti trovai nell’ ammalata una diminu- 
zione di tutt’ i menzionali sintomi , e rividi pure per 
la prima volta qualche tinta di giallo nell’ < screato 
alvino. 

Non mi è {X)ssibile di tener dietro 1’ andamento 
della malattia dopo quell’epoca , poiché molte partico- 
larità di minor rilievo han dovuto al certo sfuggirmi 
dalla mente. Dirò solo , e ben lo ricordo , che la mi- 
glioria .si mantenne costante ; che lo spurgo sanguigno 
andò cessando per gradi , e finì del tutto dopo altri 
pochi giorni ; che a misura che si allontanarono i sc- 
^ni dell’acuzie soQerla dall’ epate , ripigliai l’uso dei 
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pilloli fondenti , servendomi con prccisioile d’ qijelli 
di Biiciian composti di parti eguali di aloe .succotrino, 
labarbaro , e sapone medicinale ; che per bevanda 
giornaliera usai largamente la decozione di lichene ; 
che mi giovai ora dello sciroppo di poligola , ora di 
quelli di papavero, e di pomi, uniti all’ossimele scil- 
liiico ; che nelle ore dd mattino diedi 1’ ipecacuana 
alla dose di un acino , rare volte di due , c nella 
sera airestratto di giusquiamo accoppiai lo slibio di- 
aforetico alla dose di 6. acini che gradatamente au- 
mentai fino al doppio. 

Asciugatasi la piaga formata dall’ epispastico , ciò 
ch’ebbe luogo in men d’ un mese dall’applicazione , 
feci praticare mattina e sera sulla stessa parte delle fri- 
zioni oleose , con ogiio espressamente preparato , di cui 
l’assenzio , l’ iperico , ed i capperi formavano i prin- 
cipali ingredienti. Con li descritti mezzi e con la dieta 
lattea , non continuata però severamente , lo spurgo 
andò migliorando di giorno in giorno , del pari che 
la febbre la quale lasciò 'del tutto la mia inferma sul 
finire di Maggio dello stesso anno. A quell’ epoca già 
il latte asinino era stalo da me cambialo in quello di 
capra e lìi allora che ne limitai l’uso alla sera , la- 
sciando ad arbitrio dell’ inferma il berne qualche poco 
anche nelle ore raatuline. Per le ore del pranzo le 
permisi l’uso di cibi ailaloghi al sno stato, raccoman- 
dandole i farinacei in preferenza di ogni altro. NcU’e- 
poca' cennata l’inferma già poteva attendere alle faccen- 
de domestiche , ed io le perniisi pure 'di uscir di casa 
per fare un discreto esercizio nelle belle giornate. 

La cura di latte co’ pilloli deostruenti fu inter- 
rotta per circa un mese durante il massimo calore dell’ 
està , quale appena temperato , si fu costretto di rico- 
minciarla , perchè l’inferma principiava ad accusare 
nuovo incremento ne’dolori all’epate , e nella tosse* 
Feci allora reiterare l’applicazione del vescicante sulla 
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rfjion <lél ffgalo , r tolsi Tiilc c dir faceva yartc liel 
pilloli di Buchan , sostituendovi il (i<le di toio m 
«guai porzione. Questa conibinazion di rimedi i pro- 
dusse r effètto il più soddislactntc. L’inferma riporlan- 
done sommo vantaggio, continuò la cura dinante tutto 
l’inverno _ del 1828. al i8.tc) , inlerroni} eudoia col 
mio consiglio di tratto in tratto , per una o due 
settimane , ed alternando 1’ applicavionc di altri vesei- 
canti colle frizioni oleose di mi si è fatta parola. 

Nella primavera del 1829 combinai al rabarba- 
ro ed al fiele di toro , il muriato di ferro aininonia- 
eale, e la conserva di rose rosse, per ovviare ad un 
flusso leucorroico che l’ inferma soffriva da più anni 
con lieve incommodo , ma che allora le recava mol- 
ta molestia ; ciocche 1 ’ aveva indotta a palesarlo. I 
descritti farmaci uniti alla cura lattea mitigarono in 
poco tempo 1’ incommoda leucorrea ; e , ciocché ca- 
de qui molto ili acconcio di far marcare , notabile 
miglioramento per detto scolo si avveniva costante- 
mente dietro l’applicazione del vescicante alla region 
del fegato. 

Stabilito sulle descritte basi un piano di cura , 
che la ragion medica dettava , e che la sperienza fa- 
ceva trovar soddisfacente , vi soggettai 1’ inferma per 
tutto il tratto successivo ; ed in fatiti usando ora il 
muriato ammoniacale di ferro , ora il .sapone medicina- 
le , combinati col dippiù esposto di sopra , a misura 
che si rendeva più molesta la leucorrea , o la malat- 
tia del fégato , 1’ inferma, contro 1’ aspettativa di 07 
gnuno , la passava mediocremente, bene. La cura fu 
anche sospesa nel maggior calore della stagione estiva' 
e quindi ripigliata nell’autunno dello stesso anno 1829. 
A qual proposito giova qui far osservare che all’or- 
gano secernenle la bile della mia inferma pareva man- 
car qualche cosa importante per la secrezione di detto 
liquore ; e che tale mancanza parca venir coinpen- 
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di qualunque altro liiiumco , e le feti i)l'<‘udeie pel" 
tutta iiiudiciiKi un buon cuccliiajo da tavola del det- 
to eleltuario nel luultiau , ed un altro la sera. Ciò 
fu incominciato il di io. Maggio , e nei mathiio se- 
guente di già avvertii un notabile cambiuiacnto nel 
polso della mia inferma. Era tuttavia febbrile , ma 
vi rinvenni una certa forza ebe da molto temp non 
vi avea osservata. Ne’ giorni consecutivi la miglioria | 
insensibilmente progredì , e la mattina del i6. detto 
ebbi Li soddisfazione di trovar la mia inferma non 
solo apireltica, nia notabilmente ristorata di forze , 
con Ungua sjMgliata , e con polsi aperti e medio- 
cremente pieni. La tasse resa più rara eia tuttora 
molesta , ciocché m’ indusse a dare , bencliÌ! senza 
verun succes.so, lo sdropjio di tussilagine. Lo spurgo 
{>oi migliorò tanto che a 20. Maggio quasi nulla più 
si avvertiva di purulento. L* animalata acquistando 
fòrze da giorno in giorno , cominciò pure a nutrir.>a; 
c questo fenomeno le [larve si strano che mi doman- 
dò se quel [xieo di adipe che già vedevasi Ira la cel- 
lulare sottocutanea, non fosse linfa infiltrali. 

Tutto andò di bene in meglio fino a 27. Mag- 
gio. La dose deU’efettuario fu gradatamente aumetiia- 
ta duo a tre cuechiaj e mezzo il giorno , c fu anche 
reso più energico diiuiuuendo di molto la <|ii iiilìlà 
dello sciropjK) di viole , eil aggiiuigciulo maggior do- 
se di quello di china. 

La sera de’ 27. Maggio 1 inferma csjiostasi im- 
prudentemente , e [ler lungo Icinpo , all’ azione del 
vento assai fresco che sjiirava in tlcUo giorno , fu 
presa da iufreddamento , c (piiiidi da febbre con for- 
ti dolori al petto , alle sjialle , alle braccia. Alt[o 
non feci per lutto trattamento che diminuire ih mol- 
to la ((uautità dell' eleltuario , é rendere il pranzo 
dell’ inl'enna anche più {Wico. La lebbre venne lui- 
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tigata fin da) quinto, e con profusi sudori , ed urine 
abbondanti fini perfcitanicnte al setti>no. 

Da 4 - Giugno in |)OÌ l’ inferma sempre più mi- 
gliorando , credei poter sostituire al latte asinino 
quello di capra in egual quantità e maniera' d’ usar- 
lo. Ciò fu incominciato il di i4- detto i e ])oichè 
trovavasi allora terminata la prima preparazione delle- 
|lettuario , altra ne feci eseguire anche più energica , 
avendovi aggiunto del balsamo Tolutano , e del ma- 
stice. L’ammalata cominciò ad usarne verso il i8. 
detto mese in dose molto miiunre' del primo; ma 
dopo {Mcbi altri giorni sia per la soverchia attività 
del rimedio , sia pel troppo calore d^a stagione , 
sia per disturbi morali sperimentati dall’ infirma ^ o 
sia , k> che pare più probabile , per tutte e tre lo 
sudctle cagioni riunite , vidi sorger di nuovo un au- 
ra febbrile con pienezza ne’ polsi , e giudicai esser 
prudente di so^eodere 1’ uso dell’ dettuario ; tanto 
maggiormente eh’ era scorso già un mese ^ che luij- 
la più di purulento sì ravvisava nello spurgo- ‘ 

-Intanto poiché la tosse abituata nella mia infer- 
ma avea pur bisogno di qualche ajtito , feci prej>ara- 
re una gehitina composta di carica decozione di li- 
chene con sufiìcieiite quantità di zuccairo purificato , 
e ne feci usare alle dose di &. in 6. cucchiajate nel* 
corso di ogni a4- ore* Con questo metodo fin) subito 
il riscaldamento, e l’inferma si portò bene a .segno che 
la mattina de’ 4- Luglio le permisi pure . do()o tan-. 
lo tempo , di uscir di casa per la prima volta. 

A )5. Luglio dietro trasporto di collera sorse 
nuovo riscaldamento con febbre , dolori nelle perti-- 
nenze del fbracc , ed aumento di tosse. Il fegato poi 
fu più particolarmente aflTelto. Tolsi l’ uso della carne 
e del vino, e diedf nelle sera g.jv. di digitale unij- 
ti ad otto di nitro. A 30. aumeotossi il riscaldamen- 
to all’ epate , i polsi erano forti pieni e tesi , e sj. 
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faceva marcare un senso di oppressione tiioa il pet- 
to. Feci j)rafkarc un salasso alla ^nano , ed aumen- 
tai di due acini' la dose giornaliera deila digitale. L’am- 
malata restò inmiedittameiite sollevata. A a 4 - liògua 
velata , esito alvino di materiale corrotto , digestione 
innormale. A 29. durando’ ancora detti dènomeni 
diedi un purgante salino. A 3 o. molto soUievo, polso 
quasi naturale.' A 3 i congiuntiva, e cute ombrata dì 
giallo , dolore marcato all’ epate , escreato dell’ alvo 
irregolare , leucorrea molesta. Fu allora che presi 
dì mira partioolarmeate lo stato del fegato , e ricor- 
dandomi del vantaggio riportato dall’ inferma in pari 
circostanze, nella primavera dell’anno 1829 , credei 
espediente di ritòrnare agli stessi mezzi usati in allo- 
ra , e diedi perciò de’pilloli di sapone medicinale , e 
di rabarbaro , con molta conserva di ro% rosse. L’in- 
ferma cominciò ad usarne il dì 1 . Agosto , e 1 ’ ef- 
fetto ha corrisposto alla mia aspettativa. In 6. o 7. 
giorni la lingua si è spogliata , la digestione si è ri- 
messa , r escrezioni alvine si son rese naturali. 

Presentemente che siamo alla metà dì Agosto 
r inferma è lìbt’ra |iei lettamente d’ ogni alterazione 
febbrile, è mediocremente nutrita , attende alle sue 
faccende domc>tiche , ed esce pur di casa a suo pia- 
cere per fare im poeti di esercizio. La tosse è mol- 
to diminuita , e se non è finita del tutto ( lo che 
non era sperabile nella mia inferma ) è al certo re- 
sa più leggiera più rara , e con jiochìssimo escrea- 
to moccioso; è insomma ritornata allo' stato da cui 
l’inferma trovavasi vessata fin da tanti anni prima 
della febbre di Aprile i8z8. 

È questa la genuina Storia della malattia che- ha 
formato I’ oggetto della presente memoria. So che io 
qualche momento della medesima potevasi anche fer 
rncglio , ma io ho amato di esporre quel che ho fat- 
to , non quel che fitrei in somiglianti rincontri ; e la 
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sincerità con cui ho esposto tuttocciò clic lio prati- 
cato fa lusingarmi che si voglia ‘prestar piena fede 
alle «irwstanzc di fatti patologici che ho nella stessa 
conseguati . 
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Dovendo ora rispondere alla quistione proposta- 
nii , e volendo mettere a calcolo il caso che ho ra[>- 
jwrlalo , e che l’ha falla in me nascere, è necessario 
che mi occupi hrcvemenle sullo stesso caso per risol- 
vere le tre si-guenti quistioni di fatto che lo riguardano. 

I. Qual’è la specie della malattia polmonare che 
aflliggc la Signora Grazia, e che le ha più volle mi- 
nacciata la vita ? 

II. Si son mai nel |M)iinone delia medesima for- 
mali degrimjàagamenti ? 

JII. Nell’ aflèrmaliva , si son queste piaghe con- 
solidate ? 

Sulla prima. Se si pon mente allo stato della 
inferma precedente l’eixx'a di Aprile >8a8; all’ origi- 
ne as.sai remota della sua malattia ; alla febbre di A- 
]>riie 18.18 ; alla natura della tosse ; alla qualità dei 
dolori toracici; allo scoppio ne’ bronchi d’ un mate- 
riale sanguigno-pnruiento ; alla qualità del sangue e- 
spettorato ; al consecutivo andamento della malattia , 
non che al quasi perfetto ristabilimento delPam malata 
fin dal mese di Giugno dello stesso anno ; tutto con- 
corre a dimostrare che i polmoni della medesima so- 
no affetti da lunghissimo tempo da’ così detti tuber- 
coli , e che in Aprile 1828. vi ebbe luogo per la 
prima volta una suppurazione tubercolare, 

Andria nell’ asserire che la tisi prende ogni ori- 
gine dalla suppurazione de’ tubercoli polmonari , defi- 
nisce questi per concrezioni duretie , A consistenza 
cartilaginea , interiormente bianche e levigate ; dira- 
mate da per ogni dove nella sostanza del polmone , e 
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«li varia grandezza (i). Giuseppe Fraiilt dice die i 
hibercoli polmonari sono d’indole serutblosa e eosli- 
tuiscoiio il fondamentu di tutta la malattia , cioè 
della tisi scrofolosa (a). Egli rapporta quattro opinioni 
sulla natura de’ tubercoli , dicendo che altri li tengo- 
no per glandole linfatiche , altri jier induramenti 
d lite precedenti infiammazioni lasciati , altri per corfìi 
di proprio genere , ed altri per vermi ; o seguendo 
IMorton, Sauvuges , Portai, Camper, Rauliu, Laen- 
nec , si attacca alla prima opinione , e non esclude 
del tutto la seconda. 

E stata pure evidentemente suppurazione tuber- 
colare la malattia de’ i4- Febraro i83o. E se si vo- 
glia considerare l’andamento delia malattia de’ Mar- 
^o sarà flicilc di rilevare in essa un’ infiammazione di 
altri tubercoli , durante tuttavia purulento io spurgo 
delta malattia precedente , infiammazione jh iò nou 
Mellita da nuova suppurazione. La febbre poi de’^'^. 
Maggio a 2 . Giugno marca senza dubbio una tuberco- 
li tide lodevolmente terminàta per risoluzione. Lo stesso 
Aiidria che asserisce non essersi ancora trovalo un 
mezzo risolvere i tubercoli , atlèrma poi eoo as- 
severanza che r infiaiiimazione de’ medesimi può siciv- 
rainente finire pe risoluzione (3). 

In fine la disposizione ereditaria concorre pure a 
render certa la mia opinioite. Fu la tisi tubercolare 


l'O tiMlir. med pracl. I l. pag. 1»7. 

(a) t’receUi di uuivcisal nicdioiiia pralicu Parie a. Vot. 
n. p,,.. 84. 

( 3 ) Itami celle affirmare aiidcmiis mrlhndiim adhuc m> ■ 
lani esse, qua lultcìoiila pcifccte rcsolvi valraiil. Al nulli 
diilmiiii , ipiod 111(0 rnritmclciii iiiliuiiimatio piaecavcn et dii- 
sipari pu^:>it ...lue. t'il. p. aBa. 
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die tolse di vita il fratello dell’ inferma, come si è ceiw 
nato di sopra. 

Sulla seconda. Stabilita la natura della malattia, 
pare die debba esser facile il risolvere la seconda (}ui- 
stione. Ogni ascesso in fiitti , ogni suppurazione lascia, 
dopo lo scoppio del materiale raccolto , una superficie 
ulcerata da cui continua a sgorgare del materiale pu- 
rulento , superfìcie ulcerata più o meno estesa , più 
o meno suscettibile di guarigione , secondo la natura 
della }>ai'te alletta , secondo 1’ indole dello malattia , 
secondo la disposizione dell’ individuo. Una suppura- 
zione dunque avvenuta nel polmone , scoppiata ne’ 
Lronclii , deve necessariamente , dietro lo .spurgo del 
materiale raccolto , lasciare nel detto viscere una super- 
ficie ulcerata , una piaga in contatto dell’ alia. Così 
Itan sempre pensato i sommi Pratici , e la facilità col- 
la quale dopo la suppurazione tubercolare si manifesta 
la tisi , e si finisce di vivere con espurgar sempre ma- 
teriale purulento , è stata sufficiente a far ammettere 
un ulcera de’ polmoni conseguenza de’ tubercoli suppu- 
rati , cagion prossima della tisi. » Ma i progressi re- 
» centi della notomia patologica , dice Laeunec (i) , 
» lian dimostrato fino all’ evidenza ^ che le cavità 
» chiamale fin qui dagli autori , ulcere del polmo- 
» ae , son dovute al contrario all’ animolliracnto 
M ed all’evacuazione consecutiva d’una specie partico- 
ìi lare di produzione accidentale , cui gli anatomici in 
M questi ultimi tempi hanno dato il nome di tuber- 
» coli , i quali sono il segno materiale , e costi luisco- 
>j no il carattere proprio della tisi polmonare ». 

» L’ escavazìoni tubercolari, » continua lo stesso 
autore, ,, differiscono essenzialmente dall’ulcera nel sen- 


ti) Veggaji Dicticn* dès Sciency Medicale* T. 
pag. Ila. - 
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,, so in cui suol ritenersi questa parnlfi , ilnppolrtii* 
,, quest’ ultima si estende) corrodendo il t<‘ssulo nel 
,, quale si forma, menim le prime enèi li della di- 
,, siruzione sj)ontanea di una produzione accidentale t:lio 
,, ha comjnesso , e divaricalo , ma non distrutto il 
,, tessuto {wlmonarc, non hanno alcuna tendenza ad 
,, ingrandirsi a sue S[M!se 

In verità par molto inverisimile che una suppu- 
razione formata tra’ ]>olmoDÌ , comunque prodotta dal- 
I’ ammollimento d’ una produzione accidentale , debba 
esser limitata a segno da non interessate atlàlto la so- 
stanza del viscere in cui si è formata ; e che s«*oppian- 
do il materiale ne’ bronchi , d’onde poi vietie espetto- 
ralo , altro non fàccia che divaricare semplicemente , 
e non ledere in alcun modo un tessuto così spognoso, 
così debole come queiio de’ polmoni. Ma ttislocchÌ! le 
osseivrazioin di anatomia pitologica lo hanno dimostra- 
to , non bisogna disputarne. E’ però vero del pari , e 
lo stesso Laennec lo attesta , che vi soo pure de’ 
tubercoli seftza cisti, emergenti dalla stessa sostanza de’ 
polmoni , e die perciò dietro la suppurazione del tu- 
bercolo vieti’ eroso anche il parenchima poltnonale. In- 
tanto poiché non vi son segni che facciati conoscere 
sul vivente i turbercoli cistici , da’ non cistict; poiché 
anche ne’ tubercoli àstici il risultato non si ««.serva me- 
no funesto per gii ainuialali , mentre daìat suppura- 
zione tubercolare , sia nell’ uno che nell’ altro modo , 
prende origine la tisi manifèsta, e che questa malattia, 
giusta il sentimento anche del medesimo lodato auto- 
re , [lercorre i suoi jx'i iodi , ■ e riesce ordinariamente 
letale ; jtoichè infine ciò nulla jjuò influire sulle indi- 
cazioiii curative , le quali sono sempre le stesse , mi 
sarà permciiso , almeno .finché una (ale precision di 
termini non \enga generalmente adottata , di parlare 
r antico linguaggio , c dire che dopo la suppurazione 
de’ tubercoli resta ulcerato il polmone. Potrò quindi 
conchiudere , die nella mia inferma dietro le snppu- 
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razioni Inbcrcolari restarono replicatamcntc delle ulce- 
re ne’ suoi polmoni. 

Sulla terza. Dopo aver esposta nc’ suoi dettagli 
la storia della malattia , parmi non necessario, di 
dimostrare come l’ ulcera che fu la conseguenza della 
prima suppurazione avvenuta in Aprile i8a8 restò 
perfettamente guarita in Giugno dello stes.so anno. L’ 
andamento stesso della malattia lo fan conoscere ad c- 
videnza ; e si può ben rilevare che da quell’ epoca in 
poi il trattamento cuialivo fu prticolannenle diretto 
contro la morbosa condizione del fegato. Può rilevarsi del 
pari che da Giugno i8z8 fin verso la metlà di Feb- 
bram i83o l’inferma la pa.ssò mediocremente Irene, 
per quanto 1’ antichissimo vizio de’ suoi polmoni po- 
teva permetterglielo; e che .se vi furono de’ risalti nel- 
la tosse e negli altri fenomeni toracici, questi oltre che 
presero sempre origine dalle varie fasi della malattia 
epatica , .fiiron pure di poco momento , e non mena- 
ron mai ad alcuna conseguenza ; che in somma iu tut- 
to questo tempo noh vi fu altro attacco de’ polmoni. 

'E si potrà coiichiudere che 'la prima suppurazione , 
come tult’i primi sviluppi d’ una malattìa di genere 
somigliante , ebbe un andamento benigno, e che la 
piaga che ne risultò venne felicemente , ed in poco 
tempo guarita. 

Non casi può dirsi della tubercolitide suppurata 
in Febbraio i83o. L’ ulcera ' del polmone fece mag- 
^ori progressi, .si protrasse molto a lungo , e si mo- 
strò cosi ostinata, che più d’una volta mi fece quasi 
disperare delbi guarigione. Appena si acquistava qual- 
che vantaggio sulla malattìa , che nuove infiamma- 
zioni sempre rinascenti , abbenchè non seguite , al- 
meno come 'io credo, da altre suppurazioni, inasprii 
vano , e forse facevan prendere più estensione alla 
piaga che dovea guarirsi. Queste inhammazioni però • 
non potevano attnbuii'si a cagioni esterne , le quali 
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non vi furono afiaKo ; o se pure alcuna avesse volittd 
. Oarsiiic nella mia inferma, era questa tanto leggiera die 
non poteva da se sola produrle. Si vedeva iti som-* 
ma clilaramente die quest’ infiammi sorgevano natu- 
ralmente senza sufiiciente cagione ; e questo fenome- 
no si è riguardato , per consenso di tutt’ i pratici 
come carattere particolare della malattia tuberco- 
lare. 

Intanto ad onta di questo carattere in/ìainmato- 
rio , la debolezza cresceva sempre nella mia inferma, 
ed io vedeva la necessità d* impiegare mezzi piit 
energici onde dis.seccare 1’ ulcera del polmone , come 
la fonte da ctii derivava e la febbre e la consunzio- 
ne. L’ abbondante uso del lichene nulla piu recava di 
beneficio. L’ uso de* balsamici mi pareva dover riu- 
scire vantaggioso , ma come determinarmici , quando 
moltissimi autori non vi [ircstano alcuna fiducia, al- 
• cuni anzi , tra’ quali And ria , li condannano come 

{ lerniciosi , e pochissimi che ne projion^ono f uso , 
i accennano in un modo assai indeterminato? Co- 
me con tanti dispareri , ed incertezze poteva lu- 
singarmi di fare una buona scelta , e formar di essi 
una combinazione giovevole alla mìa ammalala? Que- 
sta intanto mancava di giorno in giorno , ed io mal 
soddisfatto della malattia , dell’ insufficienza dell’ arte 
medica , di me medesimo , avrei forse continuato in 
una indolente aspettativa , funesta per 1’ ammalata , 
se la fortuna non mi avesse fatto giungere nelle mani 
un picciol trattato sulle malattie del polmone (i). Ict 
questo libro io trovai tutto quello che con tanto im- 


(i) Tmìiò ties maladies dii poiinion par M. Coste, 
Consciller . Doclcur cii inedrcine , ancien Medecin des Gar- 
des de sa Majcslé le Itoi de Fiusse. Piiri» 176^ in is. 
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|)(!giio aiirliiv.t ccirauilo. li Signoi’ Coste Jopn ;ivcr 
parlata di molte malattie del pilmotie , tra le quali 
principalmente son da, rimarcarsi la peripncumoiiia, la 
pleui’itide , l’ emottisi, il catarro , la vomica, i tuber- 
coli, parla dell’ ulcera , e finisce la prima parte del 
suo trattato colle seguenti parole- » L’ulcera del pol- 
» mone può essere la conseguenza di tutte le malat- 
» lie, di cui ho Fatto il dettaglio ; niente, più impor- 
» tante che di prevenirla. È difficilissimo di combatterla ; 
» non è mijx)ssibile di vincerla. Bisogna dell’attenzio- 
» ne per ben attaccarla ; del coraggio , e della co- 
» stanza per vincerla (i). » 

Quando poi nella seconda parte egli si occupa 
della cura , dice » che bisogna badar bene che nel 
» trattamento della suppurazione del polmone la dieta 
>> non sia tanto severa. Che ogni qual volta l’amma- 
» lato e pochissimo nutrito , le continue perdite che 
» soffre l’ indeboliscono di giorno in giorno ; il suo 
» sangue acquista de’principii acri , si depaupera di 
M {larti vitali , si carica d’una grande quantità del ma- 
» teriale della suppurazione , si corrompe infine , e 
» l’ammalato ne muore avvelenato (2). Che per qiie- 
» sta ragione su di cento ammalati che si mettono al 
« latte per lutto nuirimento se ne perde la metlà. Che 
« questo alimento è assai disposto ad inacidirsi , a 
» corrompersi , a produrre lo scorbuto ; eh’ è inca- 
» pace di sostenere un adiilló ; c che bisogna asso- 
lutamentc aggiungervi qualche cosa più ristorante 


(1) P.,s. 89. 

(2) Fu 'quest' ancora ropiiiioiic cl' Ippocrale (Cap. f'HI. 
L.ih. i, de morhts ) come apparirà dal lesto che rrascrive- 
rò più in b,isso , e prob.abilmeiite 1’ aulore avr'a qui seguita 
r idea di questo Prìncipe della Medicina. 
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« e meno toiTulfilile. Che vi sono altri alimenti che 
» non hanno nè i diletti, nè p;l’ inconvenienti del latte, 
« e che sono infinitamente più sani. Che finalmente 
» quando si giudica a proposito di far preiideie il 
» latte agli ammalati , bisogna preferire quello di asi- 
« na ; e che se si fa prendere il mattino a digiuno , 
e la sera nel mettersi a letto , ciò è più che sufli- 
» dente ; poiché bisogna dare a pranzo degli ali- 
» menti sanissimi , e nutritivi , de’ quali v’ ha gran- 
de abbondanza, (i) 

Fin qui sul regime dietetico: pel medicamentoso 
poi così egli si esprime. » É poco possibile di nettare, 
» di consolidare , e di cicatrizzare le parti suppuranti 
M del polmone senz’aver ricorso ai rimedii balsamici: 
» son questi assolutamente i migliori , i più efficaci , 
» ed i soli capaci di disseccare il fondo d’una suppu- 
» razione. La varietà degli alimenti , le bevande , la 
» dieta , il regime non sono che gli accessorii ; non 
>j debbono esser diretti che secondo l’ età , il sesso, il 
«' temperamento , il clima , l’ antichità e la forza della 
malattia. Appartiene al medico intelligente ed illu- 
» minato di prendere , e di seguire abilmente le dif- 
■» ferenti indicazioni, la varietà delle quali è infinita!» 

Chiude il trattato l’autore con dare due formule 
di medicamenti balsamici un elettuario cioè , ed una 
massa pillolare , composte entrambe degli stessi se- 
guenti ingredienti. Gomma arabica , Olibano, Masti- 
ce , Belzoino , balsamo secco del Tolù parli eguali ; 
Mirra , Croco orientale parti eguali , ed in quantità 
minore de’ primi di due terzi." Il tutto ridotto in pol- 
vere , impastata con cohserva di rose rosse , e con 
sufficiente quantità dì sciroppo dì viole da fbanare un 
molle elettuario. 


(i) Pag. taj. e $eg. 
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liiipuvta mollo <li rimarcare che l’ autore non da 
la sua furinola coti|c una panacea univi rsale per tutt i 
tisici. Pare anzi ch’egli la propone non ad altro og- 
getto che piT indicare la specie de 'medicamenti, ch’egli 
crede iodispenstibili per guarire un'ulcera del poiiuone, 
lasciandone la sCelta , e’I mudo di ainininLstrazione al- 
r avvedutezza del medico. » Si possun variare questi 
» dilTerenti ingredienti » così egli finisce » aggiuuger- 
» ne , o toglierne secondo le indicazioni , ed i sinfo- 
« mi particolari che accompagnano le malattie del pol- 
» mone. Spelta al medico il giudicare della necessità 
» di aggiungere , o di sopprìmere. Spes.so è indispcn- 
M sabìle di unirvi il Cachou (t), F estratto di china, 
M la polvere della radice di altea , il sai d’ assenzio , 
u 0 i fiori di zolfo. ,, 

Dicti'o la scorta di tali principii , che poggiavan 
maggiormente il piarlo dietetico , cui fin dalia meltà 
di Aprile io aveva soggettata l’ inferma , mi decisi a 
formare l’elettuorio che di sopra ho menzionato , e 
che la mcnlesima incominciò ad usare a’ i o . Maggio, Io 
non pronuncierò sull’ efficacia di tal composto. Un 
sol caso non jjuò dar luogo ad illazioni generali ; 
ma su di questo caso ricliiamandu l’attenzione de’miei 
i^gitori io li rinvio alla nuda es]x>sizione del fatto , 
e son certo che si converrà meco del risultaniento fe- 
licissimo che si è ottenuto. Ed in verità credo che 
troncare una feblne etica di più mesi in sei giorni , 
td in altri dieci al più disseccare un’ ulcera del j)ol- 
mone che contava |)oco meno di quattro mesi, sia un 
effetto che abbia sorpassato ogni aspettativa, e che diffi- 
cilmente si sarebbe ottenuto daH’acqua di catrame, dalla 
soluzione del concino , dallo specifico di Poterlo , non 
a» 


(i) Terra Giapponica. 
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«■Ik; ditlla massa balsamfca di Mortone , o da altro 
analogo composto che suole [ircscriversi in simili cir- 
costanze : e la ragione è chiara. I primi due dc’cen- 
jiali farmaci noa sono che astringenti , quindi nou 
possono da se soli soddisfare le diverse indicazioni che 
si presentano, e che indispensabilnaeute si dcblwno com- 
piere. Lo stesso io credo clic si possa dire per gfi 
ultimi cennati composti , c per tutti gli altri specifici; 
ed il j>oco , o niun vantaggio che ritraggono i tisici , 
a’ quali specialmente ne’ grandi Ospedali suol darsi la 
massa di Mortone,, giustifica bastantemente la mia as- 
sertiva. E vero che ordinariamente si da questo far- 
maco a malattia tropjio avanzata , quando cioè ve- 
lusimilmente ogni altro mezzo sarebbe vano del pari; 
ma quando anche si dasse più opportunamente, credo 
che nemmeno si potrebbe averne un grande risultato; 
dappoiché il ' rimedio è sempre lo stesso , ed in pra- 
tica è quaà impossibile di osservare due casi che sia- 
no perfèttamente gli stessi. . ' , , 

" Ritornando al mio assunto credo poter conchiu- 
dere che r ulcera venuta in seguito della tubercolitide 
suppurata in Febbraro corrente anno fu perfettamente 
consolidata verso la fine di Maggio. 

L’andamento posteriore della malattia mostra chia- 
ramente che non si son contrastati che nuovi riscal- 
damenti , sempre rinascenti , c meno da cagioni Cr 
sterne, che dalla natura sic, ssa della malattia ; e che si 
c giunto sempre a risolverli felicemente. Che marcia 
non più si è ravvisala negli spurghi , e che lungi d’a- 
ver a combattere col languore... che distingue lo stato 
tabido , come Un effetto indi.spensabile d’ un ulcera 
antica del polmone, l’inferma avea acquistata tanta 
forza verso la rncltà di Luglio quando fu assalita da 
nuovo riscaldamento , che fui costretto trattarla con 
generoso metodo antiflogistico , e che il salasso le recò 
grandissimo giovamento. 
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C/onrhiudoiò dunque jier la terza proposizione 
che i replicati impiagaineuli del polmone della mia in- 
funila souosi edòtti vaiiieiite guariti. 

Assolute in tal mudo le tre qiiLstioui di fatto la 
risposta al quisito propostomi viene naluralnunte a ri- 
Jevarsi. E un argomento log<co tiopp’ ovvio il con- 
chiudere dal fatto alla possibilità. Se dunque il fatto 
ini ha mostrato che un polmone n plicatamente ulce- 
ralo si è guarito , io dovrò necessariamente con- 
chiudere : 


EBC.O SANABILIA IILCER V PUl.MO.MS. 

So che molti vi saranno cui tal possibilità di gua- 
rigione sembra del tutto strana ; ma non si può at- 
tendere che tutti gli puunni [H-nsino di una stessa ma- 
niera. Io dunque cercando di poggiare in qualche mo- 
do la mia proposizione , m’ingegnerò di alliancarla con 
delle autorità che non [lolranno a meno di darle l'noU 
tissimo jxtso. 

I Pratici tutti di univcr.sal consenso han diviso 
l’andamento della tisi jiolmonare in tre {leriodi e 
quasi tutti sono stali di avviso , che al primo jieriodo,. 
almeno, si poteva spirare di guarirla.il Redattore del- 
l’articolo Tisichezza nel Dizionario delle Scienze Me- 
diche di Parigi è il solo, per quanto c a mia notizia, 
che par che opini esser la tisi una malattia incurabile 
in qualunque jieriodo. In falli egli dice <^hc la tisi e 
Dna malattia al di sopra delle risorse dell’ arte (t. /yx. 
p. 106); che questa malattia è qua.si incurabile , dal 
momento in cui i tubercoli , de’ quali i polmoni sono 
più o meno impegnati , passano dallo slato stazionaria 
allo stato infiammatorio , c*d in .seguito aU’ulcu'azioue;- 
che poteiido.si jirevenire o almeno sospendete la dege- 
nerazione ulcerosa de’ tubercoli , tutto al piu si può 
ottenere , medtanle un esidto metodo di cura, di prò- 
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liingare eli qualcl>e anno la vita degli ammalati, e ren- 
dergliela più sopportabile ( pag. 107. ) Dice in fine 
che quando la tisi jwlmonare entra nel suo primo pe- 
riodo , è di lla più alta importanza di fare un buon 
iinpiego de’ mezzi di guarigione , poiché a quest’epoca 
blamente si può sperare di guarirla , o almeno di so- 
spendere il suo corso ( pag. 1 1 1 . ) È vero elve Laen- 
nec rapportato nel detto Dizionario, pare che attesti l’im- 
possibilità di guarirsi la tià al primo grado , ma il 
modo come si esprime fa vedere chiaramente ch’egli 
teneva per primo grado di tisi polmonare la sola esi- 
stenza de’ tubercoli , abbencbè giammai suppurati. K 
dovea necessariamente pensare che tal morbosa condi- 
zione de’jx)Imoni tosse di sua natura incurabile , poi- 
ché insolubili ed incurabili si tengono per consenso di 
lutt’i pratici i tubercoli crudi così detti. Che poi Laen- 
ncc per tisi al primo grado non pensi affatto allo 
.stato suppurativo , od ulceroso del pdtnone risulta ba- 
stantemente manifesto da ciò eh’ egli dice immediata- 
mente dopo. » I tubercoli crudi» ecco le .sue parole>» 

» tendono es^nzialmente od ingrandire , cd a ram- 
» nioilirsi. La natura e l’arte ben possono rallentarne 
» ló sviluppo , sospenderne il rapido cammino, ma non • 
» farli fare un pas.so retrogrado ; ma s ’ egli è im- 
» possibile di guarire la tisi al primo grado, un 
» numero considerevole di fatti mi da l’ intima con- 
» yinzione che in alcuni casi , in verità rari, un am~ 

, , malato può guarire dopo aver avuto né’suoi poi- 
,, moni de' tubercoli che si sono ammolliti , ed 
,, han formato una cavità ulcerosa(t). Chiaro dun- 
que rilevasi da tale pa.ssaggio la possibilità di guarirsi 
le iih ei azioni venute dietro la maturazione de tuber- 
coli , col consecutivo ristabilimento dell ammalato. 

, ■ (•' 

(1) De r aujcullation mediale T. I. pàg- 
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AncTie il sallodalo Fraul^ riconosce ne’ tubercoli 
crudi de’ jwlraoni un grado di tisi ; ma egli con moli’ 
avvedutezza lo distingue col, nome di tisi latente , e 
non, lo fa entrare a parte della tisi die chiama mani- 
festa e che aneli’ t^li iivide in Ire periodi, descri- 
vendo per primo periodo della malattia T infiammazione 
de’tubercoli, Con chiarezza poi ammette la possibilità 
di guarirsi il primo, e forse ancora il secondo perio- 
do della malattia , e soggiunge che curatosi l' amma- 
lato della tisi manifesta ritorna nello stato di tisi 
latenti- (i) 

L’ illustre Andria su questo proposito così si c- 
sprimc; >> Donee tubercola integra sunt , riullus pbth i- 
,, si apertae locus conceditur; quae tamen slatim ap- 
,,, propinquat, dum illa inflammantur ; confirniatur , 
,, tandem , cum et suppuratio turbeicula in vomicas 
,, convertii , et circumambieus parechyma paullatim 
,, inde inllammatione et sùppuratione corrumpitur (a),,. 

stesso autore dopo aver dato un’ esatta fenomeno- 
logia della tisi la distingue in tre periodi , come ap- 
pare anello dal passaggio teste rapportato. E' vero che 
.k divisione de’ periodi è un po’ diversamente pratica- 
ta , poiché fa egli comprendere il primo dall* infiam- 
uiazione de’ tubercoli , il secondo dalla loro suppura- 
zione , e r ultimo dalla consunzione de’ polmoni ( p. 
281 ) ; ma non per questo Andria credeva che 1 ’ ul- 
.cera del polmone non potesse guarirsi. In fatti egli 
niedesi no non solo dice chianamente che il primo , e 
forse ancora il secondo periodo ammelte guarigione, « 
non difficile ( pag; z8a. ) ; ma piu avanti insistendó* 
tulio stesso argomento porta le speianze smehe più- in^ 


( 1 ) Loc cit. pag. i(T»j ■ ii5( 
( 3 ) Loc. cit. pag. 3go. 
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Jà. ,, Nos vero , dice, taniclis in ra npitiionc v«*r- 
,, seniur , ut suniina tintitiisi diflicultaU; |.litiiii>icoruni 
rtitlintcgralio obtiiieii jiossit, pi atsf rliin cimi pulmo- 
,, riunì coiisuniptio satis adolcvcrit , nuìiquam iamen 
,, eam impossibilem onmino credimus. Quin in pri- 
ma phthisis periodo fiicililir idipsum obliiieri possi*, 
,, jiro rato habemus, haud (juideni repugnatilibus cla- 
,, rissimis iu Arie nostra Viris, qui de hoc morbo 
,, satis praeclare commentali suiit (pag. 285.). 

La Facoltà Medica dei Su|.remo Magistrato di 
Salute di ^i'apoli in una memoria scritta d’ ordine So- 
vrano sul contaggio della lisichezia (i ) , definisce que- 
sta malattia colle fiarole seguenti ,, Tisica polmonare 
,, è quella malattia nella quale una piaga sordida 
5 , nella sostanza de' polmoni , siccome produce la 
,, cacochimia purulenta , ed alimenta la lebbre elica , 
,, e consuma a poco il corpo , finché lo riduce all’ e- 
,. strema magrezza , così mantiene col mezzo della 
,, to.sse un costante gettito di marcia dal petto, riem- 
,, jiiendo raria circonvicina di eflluvii maligni, c con- 
,, taggiosi ( pag .• 8 

‘ La .slessii Facoltà divide il cammino della malat- 
tia in tre .stadii giusta le opinioni generalmente adot- 
tate , ed alla pag. r 6. dice cosi.,, Piima i he / /n/ioZ/rr 
,, rimpiagamento de’ polmoni , e si i oidi i iiii la ca- 
,, eochimia purulenta, si nolano alcuni caiatteri che 
., fan conoscere la malattia incijiieiite o il .mio primo 
,, stadio. ,, Anche nel primo stadio dunque la suc- 
ceiinala Facoltà riconosce un inipiagaiiieiito nel pol- 
mone. 

Finalmente la Facoltà medesima iqiinò ihe non 
si ai esse dovuto denunziale al Magistrato la malattia, 



/ 
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se non giunta al secondo stadio ; segno evidente che 
opinava che nei primo poteva guarirsi. £ ciò tanto 
inaggioi nienle , che detto primo stadio giusta il pare- 
re della medesima Facoltà per lo meno si estende 
a giorni , (i). 

Pare dunque che sia stabilito che una piaga del 
polmone costituisce il carattere essenziale della tisi 
polmonare fin da’ primi periodi della malattia. So che 
Frank, rapporta delle osservazioni di tisi , nelle qua- 
li egli dice che la malattia percoise i suoi diflèren- 
ti stadi! , e che mentre negl’ infermi si credè rav- 
visare tutt’ i segni d’ un polmone iJccrato , nell’ auto- 
jisia cadaverica poi si troyò cjuesto viscere intatto (i). 


(i) La sullodala Facoltà coiiipoiievasi ne) 1782. epoca 
in cui fu scritta la lucmoria , da' seguenti professori D. Giu- 
seppe Vairo , D. Francesco Dolce , D. Diunciiico Colugno, 

J), Vincenzo l’etagna , D. Domenico Cirillo , D. Gaetano 
Doberti , D. Giuliano Pollio ^ quali veggonsi tutti segnati 
in piede della memoria. Il nome d i questi uomini sommi 
sarà di autorità più clic sutlìciciilc per le opinioni che ho 
tratte dal sncceiinatu opuscolo, 

(1) Clic elle sia di quest' assertiva di Franir è indubita- 
to che vi sono delle lisi polmonali , nelle quali non si rav- 
visano , alnicno ne' primi gradi^ della malattia , . segni inaiii- 
Icsli d' lina piaga nc' polmoni. È provato però che queste tisi 
sono sempre cagionale da una suppurazione del polmone, che 
lenlaineiile nc consuma il pareiiehiiiia, e fa tali occulti pro- 
gressi , che tante volte scoppiando iiiipiovisameiitc il mate- 
riale ne' bronchi , l'ammalato nc muore soffocato. Ordinaria- 
tneiite poi o il niatcrialc si fa strada tra le pleuri , e proda- , 
cc altra malattia , O passando ne' bronchi , viene gradata- 
mente espettoralo , cd allora il male acquista hilt’ i caratteri 
della lisi niauìfesla. Nò debbo tacersi in fine , sebben raris- v 

.sinio J' assoiLimenlo della marcia. In comprova di quest’ ul- 
timo risultalo , rapporterò qu't brevemente un fatto , riguar- 
dante la mia stessa persona , che poco mancò di essermi 
fatale. 

Verso la metta del mese di Aprile 1821 , circa il ven- 
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Ma queste osservaiioni (>ssendo troppo isolate , non 
possono in alcun modo £ir cambiare la proposizione 
generali!:. (>oncbiudeiò dunque che se l'ulcera del pol- 


iMimoMcoiido anno di niia clk , dietro sudore imprudente* 
mente intTrcddalo , inciampai in forlissimo catarro , con tos* 
ae inipclùnsa. Siccome vi ai accoppiò la feblire ed un pò di 
gastricismo , preai di mia volontà malamente un emetico , 
poiché non bene attento a facilitare il vomito , mi sentii , 
Sotto i conati del luedesimo , quasi scoppiare il petto. In 
quelli stessi ftiorni varie cagioni morali parve clic conspiras- 
sero tutte alla mia perdita Fui colpito dal più sensibile de’ 
dispiaceri , perdei cioè nii.i IMadre a’ 7 del .vusseguenlc me- 
se di Maggio ; e non ancora era lìnito lo stesso mese , che 
•HI tortissimo trasporto di collera mi produsse mi grande ri- 
scaldaniciito al fegato. Consultai alcuni de' miei maestri, ma 
non ritrassi gran vantaggio da’ di loro avvisi. Io era dive- 
niitn quasi giallo ; nn dolore ottuso al fegato ed un' ostinata 
costipazione ni’indicavan par troppo 1' aiteraziorre di questo 
viscere. La tosse aumeolatasi di giorno in giorno, sempre secca, 
sempre molesta , cominciai a risentire nel petto de' profondi 
dolori. A questi segui accoppinssi verso la fine dì Giugno la 
febbre con tutl’i caratteri dell’ elica , ed in poco tempo re- 
macinazione divenne assai rimarchevole. Consultai altri Pro- 
fessori in varie volle , e lui consigliato di cambiare aria ; ma 
siccome la stagione non era aGratlo opportuna per un simile 
cambiamento , e die d' altronde gli affari di mia famiglia ri- 
chiedevano indispensabilmente la mia presenza , non curai ri 
consiglio datomi. Circa la mettk del mese di Luglio la ma- 
lattia fece in me tali progressi , ed io mi sentiva cosi este- 
nuato , che conosceva pur troppo d' andar iiicoiilro ad una 
inevitabile perdita. Allora fu che il degnissimo SignorD. Fe- 
lice Pasqiialone (che sarh sempre per me della più grata ri- 
cordanza) mio Maestro, e dalle istituzioni del quale io era di 
fresco uscito , m’ impose ne’mpdi più precisi e più decisivi a 
fuggire, dirò cos'i, da Napoli. Non v’ era tempo da perdere: 
dove.1 rischiar lutto per guadagnar lutto ; e cosr feci. Mi 
decìsi a partire nel furore della canicola. Alcuni de’ miei a- 
micl , attoniti per la risoluzione da me presa , e credendola 
disperala , tentarono di dissuadermi alla partenza , eoa dir- 
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‘mone coslihtiscc il raratfere essenziale ' della ti.si pol- 
motiale, e se qiiasì tiiU' i Pratici son di accordo sui- 
a suscettibilità di guarirsi la malattia , almeno quando 


mi francamenle che io rischiava di andare a morire per 
istrada. Mnii volli seiUire alcuno. Partii da Napoli a' 3 di 
Agosto, c dopo tre giorni di penosissimo viaggio, giunsi in 
Poleii7.a Iddio sa come. Mi riposai due altri giorni \ indi pas- 
sai in Tolve , ove io era drrello, e doi^e in casa di un va- 
lentissimo Medico , mio congiunto , poteva avere qualun- 
que assistenra. Al mio arrivo colà la tosse era molestissi- 
tiia , ma con poco escreato pcrretlamente linfatico ; la de- 
bolezza era somma , i polsi piccoli celeri e frequenti { la 
costipazione durava tuttavia ostinala, e lo scarso esito alvino 
consrsteva in piccole scibale dure come pietre ; ciocché m'in- 
dusse a prendere un purgante salino nell’ indomani (*). Pen- 
«ava d' intraprendere rigorosa cura lattea, con luti’ altro che 
richiedeva la mia infelice situazione; ed in fatti il mio Con- 
giunto fece di me il più triste prognostico, come egli stesso 
mi palesò poi quando il pericolo era passato: ma per disgra- 
zia , o per giazia, eh’ io no ’i so , fatte nel paese non vi 
era. Attesa la stagione estiva avanzata tutti gli animali che 
potevano dare il latte erano alla Montagna cos'i detta , e- 
rano cioè molto distanti dal paese. In tal rincontro aspet- 
tando senza determinazione alcuna , lasciai agire la natu- 
ra , e non fili troppo scrupoloso sulla qualità de’ cibi. In- 
tendo dire che uscii dalla ristrellissima sfera del lesso e 
dell’arrosto, e feci uso di tiillocciò che si mangia dalle 
persone sane, e clic di sua natura non è nocivo. Cercai diva- 
garmi quanto più potei; e la società di molti amici d’indole 
assai gioviale mi fu di grande sollievo. La febbre incomin- 
ciò a cedere dopo quindici o venti giorni di mia dimora 
colà , e le forze pure insensibilmente mi ritornavano ; ma 
verso la (ine dello .stesso mese di Agosto avvertii nn segno 
che mi diede il più serio allarme. Sentiva nel mio petto 


(*) P<> parola di questa minuzia per far marcare che 
flt questa la sola medicina 'da me presa in tutto il corsa 
d' una malailia così seria. 
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^ iid priirto sbdftì , r'hvvik) (Itf medesimi sulla quislio- 

iie propostami aillanea la rnia opinione. Per inagpior- 
nienle convalidarla , io finirò il piio as.sunto 'con rap- 
portare l’autorità del Padre della Medicina. 


un gogoglio come venisse prodotto dal passaggio dell’ aria, 
o d' un fluido dall’ima in altra cavità morbosamente forma- 
ta nel polmone. Ciò non ostante la miglioria progredì sem- 
pre , e ’l gorgoglio andò cssò pure a cedere uc’ principii di 
Setlciiibre. A queir epoca avea acquistata tanta forza , die 
poteva atleiiderc al penoso esercizio della caccia , che molto 
mi trasportava, c che contribuì' non poco al mio perfetto 
rislabiliinenlo. Questo in falli fu perfetto fin dal mese sus- 
segiifiile di Ottobre , quando uc diedi preciso ragguaglio alla’ 
ima Fiiiiiiglia in Napoli. E poiclii la medesima ha conser,- 
vaio le mie lettere , rapporterò qui le mie stesse parole. E 
pur dolce cosa ricordare le tempeste quando si è nel, povto.^ 
» Volete sapere Io stalo di mia salute^» così scriveva io da 
Tol ve a’ i8. Ottobre 1831 » Ecco come me la passo. La 
M febbre mi ha lascialo da un mese e mezzo j tosse non so 
» più cosa sia , I dolori sono svaniti , 1' appetito è ottimo, 

» fa digestione buonissima , ed lio perduto quell’ aspetto ca- 
li daverico che avea nel partire da Napoli. Fatelo sa|M’rc a- 
V tulli , c quello che più interessa si è clic mi trovo così 
» sollevalo senza medie iie , e senza latte ». 11 caiiiljiaineiilo^ 
d’ aria dunque , il vigere una vita tutta diversa , tiilla nuova, 
in compagnia di allegrissima gioventù, c cento miglia loiiiaiio" 
dalla propria casa eifelluirotio il prodigio della mia guai iginiie.' 

Domando ora : era una tisi la mia lualattia ? Cierlo di 
sì. E ’l gorgoglio da che veniva prodotto ; era il passagio 
dell’ aria per morbose aperture del polmone ? Credo di no. 
Era un liquido raccolto , che attendeva l’opportunità di farsi 
strada no’ bronchi , o tra le plcurij era una vomica in soni- 
nia che stava per iscoppiare? Farmi di si. E come ha po- 
tuto finire la malattia: han forse avuto i linfatici lant’ atti- 
vità da assorbire il materiale raccolto, ed eliminarlo per al- 
tra via dalla macchina? Questa è almeno la mia opinione, 
e la trovo. poggiata in Frank il quale rapporta un caso st- 
illile da lui osservato in Aprile del 1815 in persona d’un gio- 
vane di 18. anni, con essersi climiDala la marcia per 'Ift via 
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Ipporrale negli aforismi ctl in molli alili luoghi 
parla di suppurazioni ne' (xilmoni , die finiscono col- 
la guarigione. Dice precisamenle clic una vomica 
scoppiata no’ bronchi si puiga ordinariamente, iu <jua- 
ranta giorni , e T ammalato è salvo. Ma più parti- 
colarmente parlando dc’jubercoli del polmone, egli fa 
menzione dell’ ulcera , conseguenza delia suppurazione 
de’ medesimi , e dice che 1’ ammalalo guarisco ove il 
cavo ulceroso preslo si dissecclii ; e che al contrario 
muore corrotto qualora l’ulcera , non consolidandosi 
con sollecitudine , diviene centro di afllu.sso , ed oiv 
gano secernente di materiale purulento. Or chi non 
rileva da ciò 1’ andamento della tisi manife.sta diviso 
in due grandi periodi , e l’ opinione d’ Ippocrate per 
la ])OSsibi)ità di guarirsi , almeno a malattia recente, 
1’ ulcera del jxilmone ? Non fia rincrcscevolc di leg- 
gere qui le stesse parole del Principe dell’ Arte Me- 
dica. ,, Tuberculum vero in pulmone sic orifur. 
„ Quum pituita , aut bilis collecta fuerit , putrescit; 
,, et quamdiu quidem adhuc crudijim fuerit , tura 
,, dolorcm tenuem , tum tussim siccam excitat ; post 
„ qua ni vero raaturuevit , anteriore et posteriore 
,, parte acutus dolor oritur , Cidores iuvaduiit , ac 
,, tussìs vehemens. Et si quidem pus quani cilissimc 
,, niaturucrit , eruperit , sursum vergai, ac totum 
,, expuatur , venterque in quo pus erat , cousidat 
,, ac resiccetur , prorsus sanus evaditi si vero quam 


delle orine (i). Del resto non saprei dire per qual via la ttiar- 
cia fosse uscita dal mio corpo ; dappoiché allora badando 
solo a riavermi in salute non curava di prendere stretta e 
minuta indagine di quanto io me si passava; è indubitato 
però che vomica alcuna in me non si ruppe. Kon fia disca- 
ro aver dato un occhiata alla presente nota ; forse altro di- 
sgraziato potrà trarre dal mio esempio altrettanto vautaggio. 

I (i) LoC. cit. pag. 157.- V a 1* > ,11 oc .di II’ 3.1 ir 
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^8 . 

5 , adJMme ruptum fucrit , matuiucni , ac leptif- 
,, gatum fuerit , neque taiuen peiiitus resinali pòsr- 
,, sit , sed ipsum tubvrculum esr se pus eR'uiidat , 
,, poriiiciosunr id est ; et a capite , reliquoque cor- 
,, pus pituita ad tubercuium defluetis putrescit , ac 
,, pus gignitur , ac ezj>uitur quo bouio corruptus 
„ perii (i). 

Finalmente sento che mi si domanda i 1’ amma- 
lata è perfèttamente guarita ; o se fio ora non lo è , 
giungerà almeno nel tratto successivo a rimettersi 
stabilmente , da non doVer temere delle recidive ? 
Potrà quindi vivere esente da qualunque cura come 
ogni altra persona sana? Rispondo. Le piaghe del 
polmone sonosi consolidate : basta veder l’ ammala- 
la per convincersene; quindi la medesima è sfuggita, 
e più volte , al irericolo che la tisi manifesta le 
minacciava troppo da vicino. Ma i tubercoli sono 
di loro natura irresolubili ; lo stato perciò de’ me- 
desimi che costituisce la tisi latente , e eh’ è preci- 
samente quello a cui. è ritornata la mia inferma, è 
assolutamente incurabile. I tubercoli tendono sempre 
ad infiammarsi ed a suppurare. La tisi ereditaria est 
omnium pessima dicono con Boherave tutt’ i sommi 
Pratici. ,, La speranza di guadagnar tempo , e di 
,, fuggire il rischio dello sviluppo delia tisi scrofolosa, 
,, ha principalmente fondamento in que’casi ove nel- 
,, la produzione dei morbo il vizio, ereditario non vi 
,, rappresenta alcuna scena. Dappoiché la tisichezza 
,, ereditaria è la più spventevole di tutte , massime 
,, se la medesima si accouipagni coll’ abito tisòco , e 
,, si spieghi circa quell’ e{X)ea delia vita , la quale fu 


(i) Cap. Vili. Lib. I. <lc tnorbis. eJit. Hallerisua— 
Arti] Mediuae Principe* V, III. pag. ao. 
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,, una Tolta 'infesta' ai- genilmi (i). ,, Nella mia in- 
ferma vi è -dippiù complicata pi'olbridu alterazione del- 
r orgaiio'^ secel'nente la bile. 11 prognostico dunque nou 
può esser troppo favorevole per la medesima. JPer 
curare lo stadio latente della tisichezza scrofolosa 
Frank vuole che gli ammalati si soggettino per alcu- 
ni anni ad un regime tutto particolare ( 2 ); io credo 
anzi di più che la mia inferma iioii potrà mai allon- 
tanarsi da un regolatissimo sistema di vita , e che non 
potrà fare a meno di usare di tratto in tratto quei 
mezzi medicinali , che l’hanno tante volte giovato. Con- 
siderando poi che il di lei stato di salute ha speri- 
mentato qualche miglioramento , poiché in efiétii 
molto migliorata è la morbosa condizione del fegato, 
io prendo animo; ed ove l’ ammalata abbia la co- 
stanza di perseverare ne’ mezzi prescrittile , o che se 
te potranno prescrivere in seguito , non dispero aifat- 
lo della conservazione de’ suoi giorni , ad onta che 
tante circostanze contrarie par che concorrino a vo- 
lerli troncare. , 

In qualunque modo però , nelle ulteriori tuber- 
colitidi, cui naturalmente può andar incontro la mia 
inferma , ove io non 1’ abbia a perdere di vista , 
non mancherò d’ impiegare tutti i miei talenti per 
evitare altre suppurazioni. E se pur queste disgrazia- 
tamente dovessero efféttuiisi , mi daran sempre co- 
raggio ad usare gli stessi mezzi che ho connati di 
sopra , le lusinghevoli parole di Coste. ^3),, Si 1’ on 
,, se conduit bien , et que l’on commence encore à 
, , temps , OR aura la satisiàction de sauver la vie à 


(1) Frank loc. cit. pag. 95. 
(a) Loc. cil. pag. 96. e seg. 
( 3 ) Loc. cil. pag. 4 *. 
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„ quanCilc de itialadcs , qu’il n’ est que Irop ordi- 
, naire de croi re dcscsperés , et qui le devienueiif 
,, eflcclivemeut , parctqu’ on a cru Irop I6t qu ils 
,, i’étaient. 
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